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ONOREVOLI COLLEGHI ! — I recenti e gravi
episodi di criminalità hanno messo in
evidenza che la piaga dei sequestri di
persona, lungi dall’essere stata debellata,
ancora costituisce un pericolo per l’inco-
lumità delle persone e per lo sviluppo
economico e sociale. A fronte di ciò si è
evidenziata una grave debolezza dell’ap-
parato statale nella lotta a questa forma di
criminalità.
Non si vogliono qui mettere in discus-

sione l’impegno ed anche l’abnegazione dei
magistrati e delle Forze dell’ordine, cui
anzi deve andare l’apprezzamento di tutti.
Ciò che si deve mettere in rilievo sono
invece le insufficienze non solo organiz-
zative e strutturali, ma anche di analisi e
conoscitive, che non hanno consentito la
prevenzione dei singoli episodi, ed hanno
reso estremamente difficili le indagini.

La carenza nella conoscenza e nel pre-
sidio del territorio, nella organizzazione,
nei mezzi e nel numero delle Forze del-
l’ordine, nonché nella raccolta di informa-
zioni è avvertita come assenza dello Stato
di fronte al problema della criminalità.
Bisogna dare atto che la società civile ha
reagito con forza: numerose sono state le
manifestazioni spontanee e le attestazioni
di solidarietà agli ostaggi e alle loro fa-
miglie. È evidente però che la mobilita-
zione non è di per sé sufficiente: ad essa
deve seguire una risposta altrettanto forte
e convinta dello Stato, delle regioni e degli
enti locali.
I recenti episodi confermano che il

fenomeno dei sequestri continua ad essere,
a dispetto dei facili ottimismi degli ultimi
anni, una forma specifica e stabile di
delinquenza. Se le tecniche del reato, che
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peraltro non richiedono grandi mezzi,
sono rimaste sostanzialmente immutate,
da una più attenta analisi emerge un
mutamento del modello criminale di rife-
rimento cosicché il nuovo non può essere
compreso e combattuto con le categorie
conoscitive del passato. Si è infatti venuta
delineando « una nuova criminalità, che si
è sviluppata, arricchendosi di nuovi per-
sonaggi, talvolta reclutati in ambienti in-
sospettabili: una criminalità che continua
ad espandersi operando frequenti scambi
con il grande traffico delle armi e con il
narcotraffico » (Inaugurazione dell’anno
giudiziario 1994, nel distretto della Sar-
degna. Relazione del procuratore generale
Francesco Pintus, pagine 20-21).
Un tempo il sequestro assumeva i con-

notati di fase terminale di un processo
organizzativo delinquenziale il cui ricavato
veniva destinato al consumo personale e
della famiglia. Oggi esso si presenta forse
come la fase di un « processo produttivo »
teso alla provvista di mezzi finanziari da
investire in nuove attività criminali (traf-
fico di droga e di armi), i cui ulteriori
proventi vengono a loro volta reinvestiti in
attività « pulite ».
Si è ora in presenza di una criminalità

più organizzata e ciò ha trovato i respon-
sabili della sicurezza sociale (istituzioni e
Forze dell’ordine) probabilmente imprepa-
rati a comprenderla e non sufficiente-
mente attrezzati a combatterla.
La complessità e l’articolazione dei fe-

nomeni presi in esame comportano,
quindi, una risposta che deve coinvolgere
tutti i livelli del potere statuale (Governo,
Parlamento, magistratura). Innanzitutto, il
dibattito per la costruzione di un sistema
efficace antisequestri non deve essere in-
fluenzato dalle spinte emozionali e dalla
contingenza dell’emergenza. Si deve re-
stare dentro i confini dell’analisi scienti-
fica del fenomeno per capirlo e degli
strumenti investigativi e normativi più
adeguati per combatterlo. La discussione
deve quindi uscire dal binario che porta
alla disarticolazione del decreto-legge 15
gennaio 1991, n. 8, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82.
Sarebbe un errore, sulla spinta degli svi-

luppi drammatici degli ultimi sequestri di
persona, smantellare l’architettura norma-
tiva in esame. I numeri, d’altra parte,
hanno dimostrato che la legge ha dato i
suoi frutti, perché ha creato una deter-
renza che ha depotenziato la spinta cri-
minale verso questo tipo di reato. Il pro-
blema è quindi quello di mettere a frutto
le esperienze e di ragionare sulle migliori
soluzioni da assumere. L’inasprimento
delle pene invocato da molti, l’utilità della
sanzione e la sua potenziale capacità di
produrre effetti positivi, agendo anche con
un regime carcerario nel quale non sono
previsti sconti e dove il tipo di detenzione
concede molto poco alla cosiddetta « qua-
lità della vita detentiva », non appaiono
sufficienti a garantire una risposta risolu-
tiva se non saranno anche accompagnati
da forti strumenti di prevenzione.
Lo strumento del blocco dei beni della

famiglia del sequestrato, pur avendo pro-
dotto una diminuzione quantitativa del
reato, non ha risolto tutti i problemi.
L’esperienza, infatti, ha evidenziato la ne-
cessità e l’urgenza di modificare questa
disposizione potendosi far risalire alla sua
applicazione nelle forme attuali l’allunga-
mento dei tempi del sequestro favorito
soprattutto dal coinvolgimento costante
dei latitanti i quali, nella generalità dei
casi, si sono occupati della custodia del-
l’ostaggio. Inoltre, la rigidità del blocco dei
beni imposta dalla normativa vigente ha
spesso portato i familiari dei sequestrati a
rifiutare ogni forma di collaborazione con
l’autorità giudiziaria; ad aprire canali se-
greti di trattativa tramite terzi talora col-
lusi con i rapitori ed a cercare di reperire
la somma richiesta per la liberazione an-
che presso ambienti criminali o comunque
in forme illecite.
La legge, quindi, non deve essere abro-

gata poiché contiene forti elementi di
validità e di efficacia, ma deve essere
corretta, migliorata e perfezionata. Il
blocco dei beni deve essere mantenuto per
la acclarata capacità deterrente che ha
espresso. Bisogna tuttavia introdurre ele-
menti di flessibilità affidati alla valuta-
zione dell’autorità giudiziaria, finalizzati a
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garantire la incolumità dell’ostaggio e la
sua liberazione.
Il superamento del concetto di obbli-

gatorietà del mantenimento del sequestro
dei beni richiede una convinta e traspa-
rente collaborazione dei familiari del-
l’ostaggio con l’autorità giudiziaria; abbi-
sogna, altresı̀, della legittimazione dell’in-
tervento di terze persone che, per cono-
scenza dei luoghi e delle diverse situazioni
sociali, siano in condizione di instaurare
canali di contatto con i rapitori per veri-
ficare le condizioni dell’ostaggio ed otte-
nerne la liberazione.
Devono, invece, essere colmate le forti

lacune della legge in tema di prevenzione
del reato. Essa, infatti, non contiene
norme finalizzate a colpire la rendita
criminale a valle, cioè incidendo nei pa-
trimoni accumulati in modo sospetto e
comunque non giustificabile. Se è diven-
tato vivace, a volte perfino duro, il con-
fronto sui sistemi per arginare i sequestri
mentre si consumano, c’è stato invece uno
strano ed incomprensibile disinteresse
verso una linea strategicamente fonda-
mentale in prospettiva. Questa situazione
impone un ripensamento radicale dell’or-
ganizzazione delle Forze di polizia per
fronteggiare il fenomeno dei sequestri di
persona. Prima di tutto, per rispondere
alla nuova organizzazione delle bande fon-
data sulle specializzazioni, si deve privile-
giare la filosofia della specializzazione e
dell’unificazione delle intelligenze, delle
sapienze e delle conoscenze investigative
con la istituzione di una apposita banca
dati nazionale. Convogliare, insomma, in
un’unica struttura stabile, alle dirette di-
pendenze della procura distrettuale anti-
mafia, gli specialisti della Polizia di Stato,
dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della
guardia di finanza. Un organismo dotato
di mezzi e di tecnologie, nel quale i Corpi
di polizia devono riversare tutte le infor-
mazioni in loro possesso sul mondo dei
sequestri. Anche i servizi di informazione
devono dare il loro contributo di cono-
scenza. Si avrebbe cosı̀ una struttura do-
tata di una memoria storica ed allo stesso
tempo agile e flessibile, in grado di fare
prevenzione attraverso il continuo moni-

toraggio degli ambienti nei quali matura il
sequestro di persona a fine di estorsione.
In questo modo si potenziano inoltre le
capacità investigativa e repressiva. Da que-
sta struttura interforze, poi, dovrebbero
partire tutte le indicazioni per verificare la
formazione e la reale consistenza di pa-
trimoni sospetti. Un passaggio obbligato
per colpire a valle la rendita illegale che
nasce dai sequestri.
Un altro delicato passaggio nella lotta

preventiva a questo tipo di criminalità
deve essere individuato nel rinnovato e
riorganizzato impegno dello Stato nella
cattura dei latitanti, forse anche introdu-
cendo elementi e strumenti che possano
favorire la loro costituzione; inoltre, de-
vono essere introdotte nell’ordinamento
norme anche emergenziali, poiché ci si
trova in presenza di fatti di rilevante
gravità sociale, che precludano alle per-
sone condannate per questo reato di fruire
delle condizioni premiali della legislazione
penitenziaria che hanno dimostrato essere
per questi soggetti la premessa per la
latitanza e per la reiterazione del reato.
Da queste riflessioni e dal confronto pro-
ficuo e positivo con le Presidenze del
Consiglio dei ministri e della giunta della
regione autonoma Sardegna e con il Co-
mitato contro i sequestri di persona co-
stituitosi in Sardegna con la partecipa-
zione di sequestrati e di loro familiari, di
associazioni ed organizzazioni culturali,
religiose e sociali, è maturata la iniziativa
della presente proposta di legge che reca
modifiche al decreto-legge 15 gennaio
1991, n. 8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82. Innan-
zitutto (articolo 1), il reato già sistemati-
camente collocato tra i delitti contro il
patrimonio è stato inserito tra i delitti
contro la persona, al fine di sottolinearne,
rispetto alla precedente previsione, la gra-
vità estremamente rilevante e la conse-
guente particolare tutela anche con l’au-
mento delle pene.
L’articolo 2 determina, aumentandole,

le pene per le varie modalità di commis-
sione e di consumazione del reato; nel
contempo, favorisce la dissociazione e la
concreta e fruttuosa collaborazione con
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consistenti riduzioni delle pene edittali al
fine di contrastare la consumazione del
reato e garantire la tutela della vita e della
incolumità dell’ostaggio.
La presente proposta di legge (articolo

3) mantiene il principio del blocco dei beni
riconoscendone la validità e la efficacia;
introduce, però, la possibilità di modifica-
zione della misura finalizzandola, con la
fattiva collaborazione dei familiari del-
l’ostaggio con l’autorità giudiziaria, alla
liberazione della persona sequestrata. La
norma prevede, altresı̀, la collaborazione
di terze persone incaricate di effettuare il
pagamento, note all’autorità giudiziaria e
per l’effetto non perseguibili a sensi del-
l’articolo 3 del citato decreto-legge n. 8 del
1991, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 82 del 1991.
Gli articoli 5 e 6 prevedono la isti-

tuzione di un nucleo permanente inter-
forze con il coordinamento delle dire-
zioni distrettuali antimafia. La continuità
dell’azione del nucleo, la cui operatività
è stata finora collegata alla commissione
del reato, consentirà di dispiegare una
forte prevenzione per la effettiva possi-
bilità di seguire ed approfondire la men-
talità e le abitudini degli ambienti sociali
più interessati alla commissione del
reato; eviterà altresı̀ gli avvicendamenti
del personale che, nell’esperienza, non
hanno rappresentato un valido sostegno
di indagine.
Gli articoli 7 e 8 tendono a garantire

l’effettività della pena in relazione alla
durata ed alle modalità di espiazione; di
qui l’applicazione del regime dell’articolo
41-bis della legge n. 354 del 1975, e
successive modificazioni, e l’esclusione
per parte della pena dei benefı̀ci previsti
dall’ordinamento penitenziario.
Con l’articolo 9 si prevede l’applica-

zione della legge n. 575 del 1965 (cosid-

detta « legge Rognoni-La Torre ») nei con-
fronti di soggetti che possono essere rite-
nuti appartenenti ad associazioni costituite
per commettere il reato di sequestro di
persona, effettuando accertamenti sul pa-
trimonio e procedendo al sequestro e alla
successiva confisca dei beni se ritenuti
illecitamente accumulati.
L’articolo 10 tende a garantire la se-

gretezza degli elementi di indagine e delle
informazioni raccolte prevedendo l’au-
mento delle pene indicate dall’articolo 326
del codice penale nei confronti di coloro
che rivelano notizie; le pene sono ulterior-
mente aumentate nei confronti dei pub-
blici ufficiali.
L’articolo 11 rinconosce l’effettiva rile-

vanza sociale del danno subı̀to dalla per-
sona sequestrata e dai familiari che hanno
dovuto procedere al pagamento con mo-
dalità note all’autorità giudiziaria; prevede
pertanto l’emanazione di norme finaliz-
zate alla detrazione delle somme effetti-
vamente corrisposte ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche.
In conclusione, la presente proposta di

legge mira, tenendo conto delle espe-
rienze di questi anni, spesso tragicamente
concluse, ad approntare un più incisivo
impianto normativo in tema di sequestri
di persona a scopo di estorsione, col-
mando le lacune evidenziate dall’applica-
zione del decreto-legge n. 8 del 1991,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 82 del 1991; ad instaurare una pro-
ficua collaborazione tra i familiari del-
l’ostaggio e l’autorità giudiziaria; ad in-
trodurre strumenti di efficace funzione
preventiva; a rendere effettiva la espia-
zione della pena per impedire che le
persone condannate per questo reato
possano, fruendo dei benefı̀ci peniten-
ziari, reiterarne la commissione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. L’articolo 630 del codice penale è
abrogato.

ART. 2.

1. Dopo l’articolo 605 del codice penale
è inserito il seguente:

« ART. 605-bis. — (Sequestro di persona
a scopo di estorsione). – Chiunque seque-
stra una persona allo scopo di conseguire,
per sé o per altri, un ingiusto profitto
come prezzo della liberazione, è punito
con la reclusione di anni trenta.
Se il colpevole cagiona o comunque

deriva dal sequestro la morte della per-
sona sequestrata si applica la pena del-
l’ergastolo.
Il concorrente che, dissociandosi dagli

altri, consente alla persona sequestrata di
riacquistare incolume la libertà è punito
con la reclusione di anni ventuno. Se non
viene conseguito il prezzo della liberazione
la pena è ridotta da un terzo alla metà. Se,
tuttavia, il soggetto passivo muore, in con-
seguenza del sequestro dopo la libera-
zione, la pena è della reclusione di anni
diciotto.
Nei confronti del concorrente che, dis-

sociandosi dagli altri, si adopera al di fuori
dei casi previsti dal terzo comma, ed aiuta
concretamente l’autorità giudiziaria o l’au-
torità di polizia nella raccolta di prove
decisive per la individuazione e la cattura
dei concorrenti, la pena dell’ergastolo è
sostituita con quella della reclusione da
quindici a venti anni e le altre pene sono
diminuite da un terzo a due terzi.
Fuori dai casi previsti dal quarto

comma, quando ricorrono circostanze at-
tenuanti la pena dell’ergastolo è sostituita
dalla reclusione non inferiore ad anni
ventiquattro. Se concorrono più circo-
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stanze attenuanti la pena da applicare per
effetto delle diminuzioni non può essere
inferiore a quindici anni nella ipotesi di
cui al primo comma ed a dieci anni negli
altri casi previsti dal presente articolo.
I limiti di pena previsti nel quinto

comma possono essere superati quando
ricorrono le attenuanti di cui ai commi
terzo e quarto ».

ART. 3.

1. Dopo l’articolo 1 del decreto-legge 15
gennaio 1991, n. 8, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82,
è inserito il seguente:

« ART. 1-bis. (Autorizzazione alla dispo-
sizione dei beni per il pagamento del ri-
scatto). – 1. Il pubblico ministero e le
persone indicate nel comma 1 dell’articolo
1 possono richiedere che sia autorizzata la
disposizione di beni, di denaro e di altre
utilità per il pagamento della somma ri-
chiesta per la liberazione della persona
sequestrata. Con la richiesta devono essere
indicate la persona o le persone incaricate
di effettuare il pagamento.

2. Il giudice provvede, sentito il pub-
blico ministero, quando la richiesta è fatta
dalle persone indicate al comma 1 dell’ar-
ticolo 1.

3. Nei confronti della persona o delle
persone autorizzate a trattare ed a ef-
fettuare il pagamento della somma ri-
chiesta per la liberazione della persona
sequestrata non è applicabile l’articolo 3,
comma 1 ».

ART. 4.

1. Al comma 1 dell’articolo 6 del de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, le parole: « e ai commi
quarto e quinto dell’articolo 630 » sono
soppresse.
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ART. 5.

1. Il comma 2 dell’articolo 8 del de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, è sostituito dal se-
guente:

« 2. Per le esigenze connesse all’attività
di prevenzione ed alle indagini concernenti
delitti di sequestro di persona a scopo di
estorsione sono costituiti nuclei perma-
nenti interforze, cui si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 12, commi 4 e 5,
del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152,
convertito, con modificazioni, dalla legge
12 luglio 1991, n. 203 ».

ART. 6.

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 8 del
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, come sostituito dall’ar-
ticolo 5 della presente legge, è aggiunto il
seguente:

« 2-bis. I nuclei interforze di cui al
comma 2 sono costituiti da soggetti ap-
partenenti alla Polizia di Stato, all’Arma
dei carabinieri e al Corpo della guardia di
finanza. I nuclei operano con il coordina-
mento di un magistrato assegnato alla
direzione distrettuale antimafia ».

ART. 7.

1. Al comma 1 dell’articolo 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive
modificazioni, dopo il primo periodo è
inserito il seguente: « I detenuti per i reati
di cui all’articolo 605-bis del codice penale
possono essere ammessi alle misure alter-
native solo dopo aver espiato effettiva-
mente due terzi della pena inflitta e nel
caso della pena dell’ergastolo almeno ven-
tisei anni di reclusione ».
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ART. 8.

1. All’articolo 41-bis della legge 26
luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 2-ter. Le disposizioni di cui al comma
2-bis devono essere applicate alle persone
condannate per il reato di cui all’articolo
605-bis del codice penale per i periodi
indicati al secondo periodo del comma 1
dell’articolo 4-bis della presente legge ».

ART. 9.

1. Le disposizioni della legge 31 maggio
1965, n. 575, e successive modificazioni, si
applicano a coloro nei cui confronti sus-
sitono fondati motivi per ritenere che
appartengano o abbiano appartenuto ad
associazioni per delinquere costituite allo
scopo di commettere il delitto di cui
all’articolo 605-bis del codice penale.

ART. 10.

1. Dopo l’articolo 326 del codice penale
è inserito il seguente:

« ART. 326-bis. — (Rivelazione e utiliz-
zazione di notizie relative al reato previsto
dall’articolo 605-bis). – Chiunque rivela
notizie relative al reato previsto e punito
dall’articolo 605-bis, le quali devono rima-
nere segrete o ne agevola in qualsiasi
modo la conoscenza, è punito con la
reclusione fino a cinque anni. Nei con-
fronti del pubblico ufficiale o di persona
incaricata di un pubblico servizio la pena
è aumentata da un terzo alla metà ».

ART. 11.

1. Il Ministro delle finanze, di concerto
con il Ministro dell’interno e con il Mini-
stro della giustizia, emana, con proprio
decreto, norme finalizzate alla detrazione,
in tutto o in parte, dalla dichiarazione dei
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redditi delle persone fisiche delle somme
effettivamente versate ai fini del rilascio
dell’ostaggio, ai sensi dell’articolo 1-bis del
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, introdotto dall’articolo
3 della presente legge.

ART. 12.

1. Ogni disposizione di legge riferentesi
all’articolo 630 del codice penale deve
intendersi riferita all’articolo 605-bis del
codice penale.

ART. 13.

1. Nell’ambito del sistema informatiz-
zato dell’autorità giudiziaria è istituita una
banca dati nazionale sul fenomeno dei
sequestri di persona a scopo di estorsione.
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